I   SALMI

PRIVATE 

(Prof. Giuseppe Crocetti)

Introduzione

Il Salterio riassume la storia dell'umanità e del popolo ebraico (alcuni salmi sono storici: Sal 71...). 

Lo stesso costituisce un microcosmo letterario e liturgico, in definitiva sintetizza l'intero AT. Per il "bìblos psalmòn", cfr. Lc 20,42; At 20. Il termine "psalmòn" (ebr. mizmor) indica lo sfregare la corda di uno strumento musicale affinché emetta vibrazioni sonore.

Al tempo di Gesù con la parola "Salmi", si indicava anche gli altri libri sapienziali (cfr Lc 24,44; 20,42). 

La parola "salterio" indica il più delle volte lo strumento musicale che abitualmente accompagnava la recita dei salmi.

* Critica testuale 



Il testo masoretico (TM) presenta diverse difficol​tà, è necessario pertanto un buona critica del testo. Tra alcuni salmi comuni, si notano diverse varianti, dovuto al fatto che i masoreti, conoscendo a memoria il conte​nuto dei salmi, spesso non erano esenti da errori (scambio di gutturali...). 

Esempi:

Salmo 18:

 salmo regale, Dio viene in aiuto al re in difficol​tà.


Salmo 22: le due composizioni pur presentando lo stesso contenuto hanno diverse varianti dovute alle trasmis​sioni del testo.


Salmo 14 // Salmo 53: da notare le differenze. Il primo di tradizione J, il secondo E. L'espressione "non c'è Dio", non evidenzia il concetto di ateismo, assente nella mentalità semitica. Lo stolto riflette la situazione dove non c'è presenza di Dio perché non si agisce secondo le sue leggi.

* Struttura del Salterio 

I Salmi si dividono in 5 blocchi.


I()   Sal 1-41: attribuiti a Davide, spesso si presentono con il titolo: « di Davide » (l Dawid), la particella "di" non è  necessariamen​te un genitivo di autore, spesso rievoca un momento storico del personaggio menzionato.


Salmo 4-6: il titolo "al maestro del coro", è molto discusso. « ... per strumenti a corda...» è un suggerimento stru​menta​le. «...Sull'ottava » (alamòt der. da almà - vergine, fanciulla) è un traduzione approssimativa. 

Questi titoli non sono ispirati, dunque non fanno parte della Bibbia. Spesso l'informazione storica è poco attendibile.


Salmo 41,14: dossologia finale.


II(   Sal 42-72: di tradizione prevalentemente eloista, di vari autori, il tono è molto delicato e poetico. «...figli di Core...», forse un gruppo di cantori costituiti da Davide.


Salmo 72,19: dossologia finale.


III()   Sal 73-89: blocco attribuito ad Asaf.


Sal 74: salmo delle lamentazioni collettive, una rovina ha colpito il popolo, il salmista non si dispera.


Sal 78: il più lungo dopo il 119, è una rievocazione storica in funzione penitenziale.


Sal 85-89: dossologia finale.


IV()   Sal 90-106:


Sal 90: si nota il contrasto tra l'eternità di Dio (v.2) e  la caducità dell'uomo (v.3).


Sal 91: l'immagine delle "ali" e di sapore materno, indica la protezione speciale di Dio per l'uomo che si rifugia in Lui.


Sal 95: si divide in due momenti vv.1-7: la lode; vv.8-11: l'ascolto.


Sal 103: capolavoro della teologia. Il Signore sembra adoperare due bilance, una per il male, l'altra per il bene, alla fine predomina la misericordia di Dio.


vv.11 ss: 3 paragoni per descrivere la grandezza dell'amore di Yahwe: a)  l'altezza tra il cielo e la terra

  b)  la distanza l'Oriente e l'Occidente

  c)  la benevolenza tra il padre e i figli 
.


Sal 104: di grande valore poetico. Il salmo ha diversi  punti di contatto con l' "inno egiziano di Achaton" (o Amenof IV), dove si parla della creazione del mondo.


Sal 105: salmo storico come il salmo 78; l'impostazione è diversa. Il salmo esalta l'opera del creatore.


Sal 106: dossologia finale.


V()   Sal 107-150:


Sal 150: è un'intera dossologia.


Sal 120-132: salmi delle ascensioni, recitati mentre si saliva la città di Sion. Alcuni salmi tuttavia non si prestano per tali pellegrinaggi.


Sal 136: salmo litanico (27 litanie) "Lodate il Signo​re".


STRUTTURA POETICA E LETTERARIA DEI SALMI 


Dal 1750 si determinò la struttura poetica dei salmi individuan​dola nel parallelismo
. Vi sono varie forme. Di per sé  indica un'idea frantumata (divisa in due) e messa in parallelo. Può essere di due parti (bimembre): sal 24,1-2 « universo...e i suoi abitanti». Rimanendo sempre nel sal 24 al versetto 4 è possibile individuare una forma trimembre:



1) «... chi ha mani innocenti»



2) «... chi non pronuncia menzogna» 



3) «... chi non giura a danno del suo prossimo»


Si noti lo sviluppo progressivo dal primo membro ai membri successivi.

* Parallelismo sinonimico

In questo tipo di p., l'idea viene ripetuta con  sinonimi:


Sal 24,7: «...sollevate...alzatevi»;

               «...frontali...porte anti​che».


Sal 26,2: «...scrutami...raffinami»; 

               «...cuore...mente».


v.3: «...bontà...verità»; «... occhi...passi».


v.4: «... siedo...frequento»; 


v.5: «... odio...non mi associo».


Sal 114: il brano si muove tutto sulla sinonimia.


v.1: «... Israele... Giacobbe»; 

          «... Egitto... popolo barbaro».


v.2: «... Giuda... Israele»; «...santuario...dominio».


v.3: «...il mare... il Giordano»; 

          «...si ritrasse... si volse indietro».


Spesso  gli eventi sono diversi, tuttavia posti in paral​le​lismo. Si ha un esempio di parallelismo sinonimico con duplica​zione:


Sal 56,11: «Loda la parola di Dio...Loda la parola del                      Signore».

* Parallelismo antitetico

Questo tipo ripete la stessa idea con termini opposti. Viene usato spesso nelle massime, poco nei salmi. 


Pr 10,1: «...rende lieto...contrista», 

              «...padre...ma​dre».


v.2: «...non giovano...libera...»; 

          «...i tesori male acquistati...giustizia...».


Lc. 1,46: «...magnifica...esulta...»; 

               «Anima mia...il mio spiri​to...».


v.43: siamo di fronte ad un nuovo tipo di parallelismo, quello climatico (progressivo). Si tende a spiegare l'idea ampliandola con termini successivi.


Sal 1,6: «...giusti...empi»; 

              «...veglia... andrà in rovi​na...».


Sal 119,163: «...giusti...empi...»  «...falso...legge​...».

* parallelismo sintetico

Un'idea completa in sé, necessita di una spiegazione successiva per esprimere il pensiero dell'autore. Spesso diversi tipi di parallelismi si trovano insieme.


Sal 19, 8-9: rivelano un p. sinonimico, insieme a quello sintetico «...legge...te​stimonianza»; «​...ordini...coman​di...».

* parallelismo climatico (climax)

Riprende l'idea precedente, aggiungendo elementi comple​men​ta​ri.


Sal 29, 2: 


«... date al Signore...»

     « ... date al Signore gloria e potenza», (spiegazione). 

     «...la gloria del suo nome...», (ulteriore spiegazione).


Sal 93,3: (vers. trimembre climatico)


«... alzano i fiumi Signore...» (idea principale);


«...  alzano i fiumi la loro voce...»(spiegazione);


«...  alzano i fiumi il loro fragore» (ult. spiega​zio​ne).


Sal 24,3b.c.: «...il Signore è forte e potente...»;                              «...il Signore è  potente in battaglia...​».


Elementi della poesia ebraica, sono oltre al parallelismo, anche il ritmo. Questo può essere binario (cfr. Sal 29) oppure ternario (cfr. Sal 18,7).


La strofa ebraica presenta diversi problemi. Non ci sono elementi per ricostruire esattamente la strofa ebraica. Alcuni tentano di ricostruirla con il "ritornello" che divide​rebbe il salmo in più strofe, esempi: 


Sal 42,6.12. Sal 43,5 - «Perché ti rattristi anima mia​?» -


Sal 46,8.12 - «Il Signore degli eserciti è con noi.» - alcuni pensano che il ritornello  doveva esserci pure al v. 4.

Esempio di salmo con doppio ritornello:


Sal 107.6.13.19.28.|| 8.15.21.31.


GENERI LETTERARI DEI SALMI

Lo studioso H. Gunkel, nella sua introduzione ai salmi e nel commento sottopone il salterio ad una profonda analisi lettera​ria. Cataloga i 150 salmi in diversi "gruppi" (inni, salmi reali ecc.). In questo arduo lavoro analizzò il conte​nuto, l'ambiente di origine e la forma stilistica
.

* salmi innici: l'inno è una contemplazione libera e spontanea di Dio e delle sue opere cosmiche e storiche. E' una lode a Dio indipenden​temente dai benefici ricevuti.

 struttura:      

- invitatorio: ( la formulazione è con l'imperativo, vengono                    richiamati gli strumenti musicali; si accenna                   ad  un rituale: applausi, prostrazione ecc. ). 

- "corpo" : ( motivo della lode ).

- conclusione: ( presente solo in alcuni salmi ).


Sal 117: v.1      - invitatorio

              v.2      - corpo dell'inno


Sal 33   vv. 1-3  - invitatorio

              v.4      - corpo dell'inno

              v.22     - conclusione

Sal 29: Dio sovrano della tempesta (mapul= diluvio)


Sal 33: Inno alla provvidenza. Da precisare che un inno è costituito da diversi generi letterari. In questo salmo oltre al genere letterario  vero e proprio è possibile notare anche un "inno" di ringraziamento. 


vv. 1-3: introduzione


vv. 4-7: motivazione, « ... perché retta è la parola del Signore e fedele ogni sua opera ». 


Sal 65: inno di ringraziamento. Il ringraziamento è una lode rivolta a Dio per i benefici ricevuti, spesso ha un carattere personale
. Probabilmente il salmo veniva recitato durante il pellegrinaggio verso Gerusalemme. 


v.4: «Pesano su di noi le nostre colpe, ma tu perdoni i nostri peccati». L'idea di inno è dominante, tuttavia è possi​bile rilevare anche un'altro genere letterario: inno di rin​graziamento (v.7-8).


vv.7-8: il motivo di ringraziamento è il comportamento abituale di Dio verso tutto il creato. 


Sal 68: rievocazione solenne (liturgica) della storia di Israele. 


v.17: «... il monte di Dio» è il monte Sion.


v.25: descrizione grandiosa di Dio che conduce il suo popolo dalla schiavitù d'Egitto alla terra di Canaan. 


Sal 96: inno di lode a Dio, re, signore e giudice dei popoli. Notare le caratteristiche: 


gli imperativi: cantate, benedite...

la universalità: da tutta la terra, in mezzo ai popo-​                            li,​ a tutte le nazioni. 

la missione: annunziate, raccontate, dite i suoi prodigi.

vv.4-5: motivazione della lode "grandezza di Dio".


sal 100: salmo liturgico di pellegrinaggio.


vv. 1-2: introduzione


vv. 3-4: invito a lodare


v. 5: motivazione della lode, bontà, misericordia
, fe​del​tà.


Sal 103: sono assenti gli imperativi.

L'individuo si ripiega su se stesso per invitare la sua anima a lodare Yahwè.


v.1: «l'anima mia» è l'interiorità.


v.2: «non dimenticare», è un espressione che richiama la teologia del Levitico.


vv. 11.12.13.: immagini grandiose che illustrano la misericordia di Yahwè.


Sal 104: inno a Dio Creatore


v.1:«...Signore, mio Dio, quanto sei grande!» descrizione della creazione, la grandezza di Yahwè è riflessa nel creato.


vv. 5- 9: creazione delle acque.


v. 5: «...la terra sulle sue basi...», secondo la visione semitica, la terra si presentava come una zattera, che poggia su due colonne.


vv.10-15: creazione della terra asciutta e degli anima​li.


v.16: «...alberi del Signore...» è un modo per dire il super​lativo, dunque può essere tradotto con "alberi grandissi​mi".


v.18: «...iraci...»è un termine generico che indica la categoria di roditori.


vv.20-21: i versetti descrivono una graziosa scena. Nella notte sono protagonisti gli animali. Al sorgere del sole gli uomini si apprestano ad intraprendere le loro attività.


Sal 105: rievocazione degli eventi del popolo in chiave elogiativa.


v.1: introduzione solenne (cfr Sal 33), notare i verbi all'imperativo «... lodate...proclamate....cercate...ricorda​te».


v.5: questo versetto può essere il titolo del salmo. 


vv. 10-45: descrizione delle meraviglie di Dio che ha operato per il suo popolo. 


v.11: "dono" della terra di Canaan.


v.28: rievocazione della nona piaga d'Egitto.


v.37: liberazione della schiavitù.


Sal 111: il salmo è storico penitenziale ed alfabetico. 


Le lettere alfabetiche non hanno nessun nesso logico.


Sal 114: anche questo è un salmo storico che rievoca l'uscita degli Ebrei dall'Egitto.


Sal 136-139: salmi innici in forma litanica.


Sal 136: salmo litanico con 27 litanie. manca la struttu​ra consueta dei salmi. L'invito di lode è unito alla motiva​zione (lodate il Signore Perché è buono).


vv.4-8: descrizione del Dio creatore.


vv.9 ss: descrizione del Dio salvatore.


Sal 145 ss: sono tutti inni con l'intercalare alleluia​tico. 


Hallelù-yàh = lodate il Signore

     Hallelù = lodate.


yàh = Yahwè.

* i canti di Sion:


I canti di Sion sono 4. Vengono chiamati in questo modo perché richiamano la città di Gerusalemme. Sono canti molto antichi, non fanno menzione del tempio, spesso richiamano eventi mitologici "Dio che siede sulla montagna" (cfr v.5).


v.5: descrizione grandiosa della città di Sion, in realtà nella città di Davide non risulta alcun fiume. Non si fa nessun accenno al tempio. Forse questo canto come gli altri sono anteriori alla costruzione del tempio (X sec. a. C.). 


Sal 48

v.3b:«... il monte Sion, dimora divina, è la città del gran sovrano», "dimora divina": la traduzione letteraria è la montagna del Nord, immaginaria dimora di Yahwè. Altri traduco​no con «cuore di Aquilone», il cuore è il fianco; l'Aquilone rappresenta il Nord. 


Sal 76, 87


Sal 87: è un salmo particolare. Incomincia con un proemio (forse manca qualcosa?). 


v.1:« le sue fondamenta sono sui monti santi». La città di Gerusalemme è presentata come una madre spirituale delle nazioni, le fondamenta sono le 4 collinette di Gerusalemme.


v.4: Raab è un nome dell'Egitto.

* salmi di intronizzazione (di Yahwè re) 


Sal 47: Yahwè è presentato come sovrano di un regno escatologico .


v.1-3: introduzione.


vv.4-6: motivazioni.


Forse viene revocata la festa della "regalità". Questa tesi poggia sulle diverse espressioni presenti nel salmo: «Dio regna» (Malack Elohim). Alcuni interpretano queste espressio​ni, nel senso che  Dio inizia a regnare, altri nel senso che Dio regna per sempre. Sal 93,57,99.
* salmi di lamentazioni  (o suppliche):

Questi salmi occupano circa un terzo del salterio. 


Sal 13: descrizione del dolore di un individuo che si rivolge a Dio.


'Ad 'anah = fino a quando 


v.4: invocazione d'aiuto, preghiera di intervento.


v.6: confessione di fiducia, e promessa di ringraziamen​to.


Sal 6: i protagonisti del salmo sono 3: 


a) l'individuo sofferente


b) la sofferenza


c) Yawhé.

Secondo la visione semitica, l'escatologia terrena comportava il castigo divino per il peccatore. la malattia veniva inter​pretata come una punizione inflitta da Yahwé.


v.4: nefesh = anima o respiro. 


v.5: invocazione di misericordia.


v.6: motivo della sofferenza. 


vv.7-8: nuova descrizione del dolore. 

I nemici, le belve: è un linguaggio convenzionale biblico molto usuale. Non si comprende realmente la causa reale del salmista. 
Il motivo della supplica, spesso non è chiaro. Si nota a volta un "linguaggio" convenzionale ( nemici, angoscia, polvere, morte...). Talvolta uno stesso salmo si presta per diverse situazioni in cui necessita un aiuto da parte di Yahwè


Sal 38: salmo dell'infermo. L'individuo è malato Perché ha peccato.


v.2: notare il parallelismo sinonimico.


vv. 4 - 11: descrizione del male.


vv. 12 - 13: cattiveria degli altri ( altro tema ricor​rente in questi salmi).


vv.16 - 17: nuovo tema; la fiducia in Dio.


vv.12 - 23: ritorna il tema della fiducia in Yahwè.


Sal 22: è un individuo che si lamenta presso Dio, Perché malato e perseguita​to. La prima parte del salmo s'incentra sull'assenza di Yahwè nella sofferenza,: « Dio mio, Dio mio, Perché mi hai abbando​na​to?... »  (vv. 1 - 3), contrapposta al comporta​mento di Dio solito: «Eppure...In te hanno sperato i nostri padri...speran​do in te non rimasero delusi...» (vv. 4 - 6).


vv. 13 - 16: descrizioni antropomorfiche. Il tema domi​nante è la sofferenza.


vv. 24 - 32: lode e ringraziamento per la salvezza accor​data.

In molti salmi di lamentazione, il tema dominante è la fidu​cia in Dio; in questi casi ci troviamo difronte ad un nuovo genere letterario: i salmi di fiducia (cfr. Sal. 4).


Sal 4: è un salmo di fiducia. Dal momento che il valore temporale dei verbi 
 nel genere poetico è difficile da de​ter​minare, il salmo si presta anche come un inno di ringrazia​men​to.


Sal 51: la lamentazione si concentra sulla richiesta di perdono per il peccato commesso. Notare il vocabolario "peni​tenziale": « Lavami..., mondami..., purificami..., lavami...». Il salmo richiama da vicino il vocabolario di Ez 36, 25s; dunque non è di Davide.


vv. 20 - 21: sono una aggiunta posteriore.


Sal 130: De profundis.


v. 1: lett. "Dalle profondità" del peccato. L'introduzio​ne è solenne è barocca.


v. 12: « Crea in me un cuore puro... », crea (salah) è un verbo riservato a Dio e designa l'atto con cui pone nell'esi​stenza una cosa nuova e meravigliosa.

* salmi di lamentazione pubblica.
Sal. 44, 74, 79 .


Sal 44: difficile è individuare la sventura di cui accen​na il salmo.


vv. 1 - 9: il salmo inizia con l'elencare le meraviglie che Dio ha operato per il suo popolo, sottolineando, come tutto ciò che possiede Israele, è dono di Dio.


v.11: sembra la disfatta di una battaglia militare.

Il contrasto tra i primi 9 vv. e i restanti, serve per richia​mare l'attenzione di Yahwè per Israele caduto in disgrazia.


v. 13: il motivo attenuante per cui Yahwè deve soccorrere Israele è il fatto che quest'ultimo si sente "Popolo di Dio", "suo possesso".


vv. 24. 26: «Svegliati», ebr. cur; «Sorgi», ebr. cum.
Inoltre sembra trasparire dal salmo che il popolo d'Israele soffra proprio Perché è popolo di Dio.

Sal 74: lamento per la profanazione del tempio. Il san​tuario (kodes) è la dimora di Dio. La distruzione del tempio è stata una grande prova per il popolo, nello stesso tempo una purificazione dal momento che il tempio era considerato erro​neamente un talismano.


Sal 79: lamento per la distruzione di Gerusalemme.


v.1: «O Dio nella tua terra...» ( eredità = data in eredità ).


v.6: richiamo della legge del tagline.


v.8: la causa della sciagura presente è il peccato dei padri.


v.10:« ...Dov'è il loro Dio ? », la motivazione della suppli​ca d'aiuto è la vergo​gna per l'abbandono del popolo.

Sal 80:  il tema principale è quello della "vigna"


vv.9ss: descrizione delle opere antiche.


vv. 13 - 14: contrasto con la situazione di un tempo; la vigna ora è oggetto di devastazione.


v. 15ss: invocazione d'aiuto.

* Salmi regali.

Sal.2: è un salmo reale- messianico. Dopo la morte del sovrano scoppia una rivolta dei popoli.


v.4ss: il ridere di Dio è un canzonare, un deridere.


Sal 18: salmo grandioso nella descrizione e per la pre​senza di elementi mitici. Vengono rievocati eventi del libro di 2 Sam 22. Vi sono varianti che fanno sorgere diversi inter​rogativi. Il re aveva bisogno dell'aiuto contro i nemici, Dio interviene in suo favore.  Il salmo di per sé regale si presta anche come salmo di ringraziamento.

Salmi 20. 21.: voti e preghiere.

Il tema dell'' "incoronazione  " è marginale. Il salmo 21 e una continuazione del sal 20. Il salmo 20 è una richiesta d'aiuto; il salmo 21 è il ringraziamento a Dio per il soccorso


Sal 20, 6: parte centrale del salmo; « vittoria », è la "salvez​za" dai nemici ottenuta dalla vittoria militare grazie all'inter​vento di Dio.


Sal 21: ringraziamento


v.2: « salvezza » spesso è sinonimo  di vittoria
.


V.4: « ...gli poni sul capo una corona di oro fino » è un parlare metafori​co
.


Sal 45: canto nuziale


vv. 3ss: elogio dello sposo


vv.11ss: elogio della sposa. il parlare è enfatico; spesso lascia trapelare un significato messianico (cfr. v.7).


v.10: « Figlie di re », forse si rievoca l'harem al tempo di Salomone (cfr. 1 Re 11).


v.13: « Da Tiro vengono portando doni...» forse si fa accenno ad un matrimonio. 

Lo "sposo" è Dio. La "sposa" è Israele. In un processo di attualizzazione neotestamentario lo sposo è Cristo; la sposa è la Chiesa.


Sal 72: il salmo non è mai citato nel NT.


v.1: « Dio, da' al re il tuo giudizio, al figlio del re la tua giustizia », "re" e "figlio di re", sono sinonimi. Ci troviamo difronte a due termini che formano un parallelismo sinominico-sintetico.


vv.5.8: notare il parlare grandioso e solenne. Il testo viene utilizzato durante la novena di Natale.


Sal 101:
 
vv. 5-8: «... chi calunnia  in segreto ... lo farò peri​re...chi cammina per la via integra  sarà mio servitore...ster​minerò ogni mattino tutti gli empi del paese... » la persona che parla è una un' autorità, forse il re,, che aveva il compito di amministrare la giustizia.


Sal 132: salmo liturgico, piuttosto che regale.

 * salmi di pellegrinaggi  


Sono salmi che i fedeli cantavano recandosi al tempio.


Sal 122: salmo di ascensione verso Gerusalemme.


vv. 1-2: il poeta descrive molto velocemente  la scena della salita verso il tempio, passando immediatamente a de​scrivere l'arrivo nel santuario.


Sal 84: salmo di pellegrinaggio.


v.2: « Quanto sono ambili le tue dimore...», dimore è un plurale arcaizzante da tradurre con "dimora".


v.3: « l'anima mia languisce... il mio cuore e la mia carne esultano nel Dio vivente», notare gli elementi fondamen​tali dell'antropologia biblica
: 


nefes =  uomo nella sua fragilità, capace di desiderare e                bramare. 


leb = cuore, sede della conoscenza. L'uomo in quanto                  ragione, capace di progettare.

 
bàsàr =  carne. L'uomo nella sua debolezza. 

 * salmi sapienziali.

Sal 73: l'individuo è stato tentato per la prosperità dell'em​pio. 


v.14: « Poiché sono colpito tutto il giorno e la mia pena si rinnova ogni mattina. ».  Forse si fa accenno ad una malat​tia diffi`[aprile 28, 2004

DATE \@ "MMMM d, yyyy"aprile 28, 2004
; 


Signore, ascolta la mia voce.»

E' una lamentazione individuale. Insieme al salmo 51 costitui​sco​no dei salmi di pentimenti. mentre il primo si concentra sul peccato e sull'implorazione del perdono, il salmo 130 invece si concentra sulla misericordia, anche se la descrizione del peccato non manca. Si presenta come un salmo di grande spiritualità, di fiducia nell'amore di Dio.


v.1: il salmista immagina di essere precipitato nell'abisso a motivo del peccato. 


v.2: « Siano i tuoi orecchi attenti alla voce della mia preghiera  », frase molto frequente nella Bibbia.


v.3: « Se consideri le colpe...  », senso profondo del peccato; 'awon lett. essere curvo per il peso, colpa.


v.4: « e avremo il tuo timore  », il "timore" è la fedeltà alla religione, ossia la forza di rispettare le leggi di Yahwe.


v.7: « Israele attenda il Signore, » , dall'individuo si passa alla comunità.


« grande presso di lui la redenzione  », padah è il termine usato per indicare la "liberazione" dalla Babilonia, qui viene ad assumere un significato spirituale: la salvezza è la remissio​ne dai peccati.


IL LIBRO DI GIOBBE

La vicenda di Giobbe trova importanti riscontri nelle letteratu​re mesopotamiche. Si presenta come uno dei capolavori letterari dell'umanità. Difficile è il significato del nome Job, dal verbo "ahiab"= essere nemico, forse perché Giobbe era bersaglio di tanti nemici, oppure perché "contestatore" di dio. Il libro si presenta come un lungo dialogo poetico ( capitoli 

3-42 ), preceduto da un racconto in prosa ( cap.1-2.42,8ss ).

* struttura:

Gb 1-2: presentazione di Giobbe a Satana


         - proposta di sventura per provare la fedeltà di                  Giobbe.


Gb 3: interruzione del silenzio: Giobbe maledice il giorno              della sua nascita


Gb 4-27: dialogo tra Giobbe e i suoi amici: Elifaz, Bilbad,                 Zofar.


Gb 7,17: canzonatura del salmo 8 sulla dignità dell'uomo.


Gb 28: elogio della Sapienza. E' un brano assestante, si                tratta di un'aggiunta successiva. Il brano è recente.


Gb 29-31: nuovo lamento di Giobbe.


Gb 32-37: intervento di un nuovo amico Eliu che presenta una tesi originale: « La malattia ha un valore espiatorio ».


Gb 38-42: le risposte di Yahwè costituiscono un' aggiunta posteriore. La parte 38-40,7 è la parte più antica. Teofania di Yahwè. Il Lievatan e l'ippopotamo.


Gb 42,7: conclusione. La tesi della "ricompensa del giusto" una volta contestata da Giobbe, ora viene accettata. Il Signore concede a Giobbe il doppio di quello che possedeva un tempo.

* genere letterario
L'opera presenta un genere letterario complesso.


Il racconto in prosa (1-2.42,10ss) è molto antico eccetto ciò che si riferisce a Satana. Il nome di "Satana"  Zc 3,6 ) è recente. Dio mette alla prova l'individuo. L'individuo fedele alla fine viene premiato. La tesi del giusto, premiato in questa terra è molto antica. Era una dottrina comune molto diffusa.


La parte poetica, risalente al periodo dell'esilio, presenta una tesi diversa da quella tradizionale, ora contestata da Giobbe.

* messaggio:

Numerose sono le tematiche trattate:

Tesi del giusto.

Contestazione della tesi tradizionale.

La sofferenza ha valore di maturità.

La Sapienza inaccessibile.

 Il Prologo appartiene al genere letterario narrativo.

La parte dialogica appartiene al genere letterario sapienzale con proprie caratteristiche diverse da quelle dei Proverbi.


I capitoli I-II sono in prosa. Forse risalgono al tempo sei patriarchi, ad eccezione del "Dialogo di Satana" Gb 1,6-12)
.


Cap. I: la forma letteraria richiama quella dell'epoca patriarcale:  « C'era nella terra di Uz un uomo chiamato Giobbe: uomo  integro e retto, temeva Dio ed era alieno dal male ».   si notano due scene da ambientamento, una si svolge in cielo (Yahwè e Satana), l'altra sulla terra (Giobbe e il messaggero).


Gb 1,20: « allora Giobbe si alzò e si stracciò le vesti...  », segno di profondo dolore. Qui il personaggio si mostra paziente rispetto al cap. 3 dove lo vediamo ribelle nei confronti della sua sorte
. 


Cap.III- XXXXII: parte in poesia (V sec. a.C.). Intervento dei tre amici che prima tacciono per 7 giorni e poi si rivolgono a Giobbe. Maledizione del giorno della nascita. Testo parallelo in Ger 20,14-18). Giobbe è più amaro nel maledire il giorno della sua nascita rispetto al profeta.


Cap. IV: inizio del dialogo con gli amici che si protae fino al cap. 31. 


Cap. IV-V: commento di Elifaz 



Cap. VI-VII: risposta di Giobbe



Cap. VIII: commento di Biltat


Cap. IX-X: risposta di Giobbe



Cap. XI: commento di Zofar


Cap. XII- XIV: risposta gi Giobbe


Cap. XV-XXI: secondo ciclo di discorsi


Cap. XV: esposizione di Elifaz


Cap. XVI-XVII: interpretazione di Giobbe



Cap. XVIIII: esposizione di Bildad


Cap. XIX: interpretazione di Giobbe



Cap. XX: esposizione di Zofar


Cap. XXI: interpretazione di Giobbe


Cap. XXII- XXVII: terzo ciclo di discorsi 


La successione è diversa, manca l'amico Zofar



Cap. XXII: discorso  di Elifaz



Cap. XXIII-XXIV: risposta di Giobbe



Cap. XXV: discorso di Bildad



Cap.XXVI-XXVII
: risposta di Giobbe


Cap. XXVIII: discorso sulla Sapienza 


Cap. XXIX-XXXI: soliloquio di Giobbe


Cap. XXXII-XXXVII: intervento di Eliu

Il blocco è stato aggiunto in un secondo momento. Viene espresso una nuova dottrina sulla sofferenza: il dolore ha il valore di purificazione.


Gb 4: Elifaz propone tale tesi: «La situazione di sofferenza è indice di peccato»Elifaz invita Giobbe ad accettare il suo stato percario perché egli evidentemente ha peccato di fronte a Yahwe. Il discorso di Elifaz è profetico: «I giusti saranno ricompensati, gli empi verrannno puniti».


v.12: « A me fu recata, furtiva, una parola e il mio orecchio ne percepì il lieve sussurro». Elifaz cerca di rendersi più convincente affermando di aver avuto una visione notturna.


v.17: « Può il mortale essere giusto davanti a Dio o innocente l'uomo davanti al suo creatore? ». domanda retorica. L'uomo peccatore è meritevole del castigo di Dio.


Gb 5,8: « Io, invece, mi rivolgerei a Dio e a Dio esporrei la mia causa... », invito a Giobbe di riconoscere le sue colpe e di chiedere perdono.


Gb 6: Giobbe risponde ricorrendo a termini giuridici ed a espedienti psicologici, presentando la

 sua sofferenza insopportabile.


Gb 7: lamentazione di Giobbe. Fragilità della vita umana.

vv. 17-18: « 
Che è quest'uomo che tu nei fai tanto conto e a lui rivolgi la tua attenzione e lo scruti ogni mattina e ad ogni istante lo metti alla prova? », canzonatura del Sal 8.


v.20: « Se ho peccato, che cosa ti ho fatto, o custode dell'uomo? Perché m'hai preso a bersaglio e ti son diventato di peso? Perché non cancelli il mio peccato e non dimentichi la mia iniquità? », accenno ad un riconoscimento del peccato.


Gb 8: Bildad si presenta come giurista dell'Alleanza: «La fedeltà all'Alleanza produce benedizioni, l'infedeltà  le maledizioni». Insistenza sul pentimento.


v.11: paragone del papiro. Il papiro nasce in luogo adatto, diversamente si appassisce e marcisce. La condizione attuale di giobbe è conseguenza di una "aridità spirituale".


v.14: immagine della ragnatela. La "sicurezza" dell'empio e destinata a frantumarsi perché quello fa a meno di Dio.


Gb 9: contestazione di Giobbe a Yahwe.


Gb 10,20-22: « E non son poca cosa i giorni della mia vita? Lasciami, sì ch'io possa respirare un poco prima che me ne vada, senza ritornare, verso la terra delle tenebre e dell'ombra di morte, terra di caligine e di disordine, dove la luce è come le tenebre. », richiesta di Giobbe che lascia trasparire tutto il suo pessimismo. Come si vede è assente qualsiasi idea della resurrezione e della vita dopo la morte.


Gb 11: Zofar parla come un sapiente: « per manifestarti i segreti della sapienza, che sono così difficili all'intelletto, allora sapresti che Dio ti condona parte della tua colpa. Credi tu di scrutare l'intimo di Dio o di penetrare la perfezione dell'Onnipotente? E` più alta del cielo: che cosa puoi fare? E` più profonda degli inferi: che ne sai? ».


Gb 12-14: lunga risposta


Gb 14, 1-2: « 
L'uomo, nato di donna, breve di giorni e sazio di inquietudine, come un fiore spunta e avvizzisce, fugge come l'ombra e mai si ferma. », fragilità.


Gb 19: risposta di Giobbe a Bildad.


v.27: « Io lo vedrò, io stesso, e i miei occhi lo contempleranno non da straniero», il testo è stato modificato più volte sino manifestare l'idea della resurrezione.


v.28-29: « Poiché dite: «Come lo perseguitiamo noi, se la radice del suo danno è in lui?», temete per voi la spada, poiché punitrice d'iniquità è la spada, affinché sappiate che c'è un giudice.», richiesta di vendetta. Ignota è la  motivazione di tale vendetta.


Gb 28: testo sapienzale (cfr. Pr 8,22; Sir 24), risalente con molta probabilità la III secolo. L'accostamento del tema della Sapienza a quella della sofferenza è tale da sottolineare l'"incomprensi​bilità" e l'"inaccessibilità" del dolore umano.


Gb 32: discorso di Eliu, terribile inquisitoria contro Giobbe.


vv.6-22: presentazione del personaggio.


Gb 33: discorso a Giobbe


vv.15-19: « Parla nel sogno, visione notturna, quando cade il sopore sugli uomini e si addormentano sul loro giaciglio; apre allora l'orecchio degli uomini e con apparizioni li spaventa, per distogliere l'uomo dal male e tenerlo lontano dall'orgoglio, per preservarne l'anima dalla fossa e la sua vita dalla morte violenta. Lo corregge con il dolore nel suo letto e con la tortura continua delle ossa... », nuova tesi sul dolore umano: " la sofferenza è data perché l'uomo possa purificarsi dalle proprie iniquità " .


Gb 38: grande Teofania
, costituita da 2 discorsi. Le risposte di Yahwe costituiscono la conclusione della parte poetica del libro, quelle si presentano apparentemente insoddisfacienti: «Dov'eri tu quand'io ponevo le fondamenta della terra? Dillo, se hai tanta intelligenza! Chi ha fissato le sue dimensioni, se lo sai, o chi ha teso su di essa la misura? » (v.4-5). Si ha svolta decisiva. Il Signore rivolge diverse domande in modo che l'uditore possa rendersi conto che il piano di Dio e misterioso e troppo grande da capire per l'uomo.


Gb 40, 1-5: risposta di Giobbe

 
Gb 40, 6-32: II discorso di Yahwe.


Gb 42: conclusione del discorso teofanico  Sottomissione di Giobbe, riconoscimento della sua iniquità e della sua fragilità.


vv.4-6: tali versetti racchiudono il mistero dell'intero libro. Giobbe conosceva Dio per sentito dire, lo aveva appreso tramite la tradizione ebraica. Ora quel Dio che sembrava lontano lo sperimenta in una maniera diversa.


v.6: « Perciò mi ricredo e ne provo pentimento sopra polvere e cenere. », Giobbe chiede scusa della sua insolenza.


vv.7-16: epilogo. Questi versetti sono stati più volte ritoccati da chi ha aggiunto la parte in poesia.


vv.7-9: Giobbe è presentato come un intercessore. Richiamo evidente di Gb 1-2 (sette figli, tre figli...).


v.16: La morte di Giobbe richiama quella dei patriarchi.

* conclusione
Il libro di Giobbe si è formato in diversi periodi. La parte più antica, quella in prosa (1800 a.C.), presenta la tesi tradizionale della retribuzione. Successivamente sono stati aggiunte alter parti (VI sec. a.C.), quelle poetiche più recenti risentono di una idea più evoluta: la retribuzione dopo la morte. Il grande problema della sofferenza rimane irrisolto. L'infelice esperienza ha offerta a Giobbe la possibilità di conoscere Yhawe in un modo diverso.


LA SOFFERENZA E LA BIBBIA



Il problema della sofferenza è presente in tutte le civiltà , di ogni cultura e di ogni tempo. Per l' ambiente veterotestamentale si hanno informazioni di libri storici, Sapienzali, profetici, deuteronomici, apocalittici è evidentemente dai Salmi. Nel NT l'attenzione è rivolta alla sofferenza di Cristo.

* libri storici

La fonte P ha una visione ottimista del creato. Essa sottolinea che Dio ha creato solo il bene per il bene (cfr. « cosa buona  », Gn 1,4.10.12.18.21.25.31.).


La fonte J evidenzia che Yhawe ha creato l'uomo essere limitato, questo si è opposto al piano di Dio (Gn 3). Ciò ha comportato la sofferenza
. Il male non viene da Dio, ma dall'uomo. Il male è riconducibile alla condotta infedele dell'uomo.


La tesi D descrive l'uomo come causa in parte del suo male (cfr. Gdc; 1-2 Re).

* i libri sapienzali


Nella letteratura sapienzale il problema della sofferenza sembra non trovare una soluzione definitiva. Fortemente sottolineata è la tesi della retribuzione terrena e personale
 («l'empio riceve il male; il giusto è ricolmato di beni»). Si accenna anche ad una retribuzione collettiva ed anche escatologica (cfr. Sap 3). Un altro messaggio che emerge dalla lettura di questi libri è il seguente: L'uomo è fragile e limitato; pertanto dovrà accettare quello che Dio gli manda. (« Se da Dio accettiamo il bene, perché non dovremo  accettare il male?  », Gb 2,7)
.

* i libri profetici
La letteratura profetica trova il suo centro nel Quarto canto del Servo sofferente di Is 52-53. La sofferenza ha un valore espiatorio. Il dolore di uno è espiazione per altri
.

* letteratura apocalittica

Bisogna considerare oltre i libri biblici anche quelli extrabiblici (4 libro di Esdra...). L'apocalittica giudaica
 evidenzia un pessimismo totale per il tempo presente. L'epoca presente è corrotta e frastornata dal dolore. A questa è contrapposto un tempo futuro, caratterizzato dalla gioia e dall'assenza del dolore.

* i Salmi

Nei salmi il dolore è presentato in modo vigoroso e costante. Vi sono a proposito 36 lamentazioni individuali e 9 salmi di lamentazione collettiva. Si descrivono malattie, e stati di sofferenza nazionale. Spesso si ricorre a delle figure militari (esercito, schiere...cfr. Sal 3,7), altre volte alla metafora di tipo veniale (inseguimento, assalto di bestie...cfr. Sal 27,3-4; 35,21.).

Il salmista più volte si pone l'interrogativo del perché del dolore:


Sal 6,4: 
« L'anima mia è tutta sconvolta, ma tu, Signore, fino a quan​do?».


Sal 22,2: « Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?  ».


Sal 28,1: « A te grido, Signore; non restare in silenzio, mio Dio... ».


Sal 71,12: « O Dio non stare lontano: Dio mio vieni presto ad aiutarmi  ».

* il Nuovo testamento e la patristica


La sofferenza di Cristo ha valore espiatorio. Il dolore del Figlio di Dio è segno dell'amore più grande.


Col 1,24: « Perciò sono lieto delle sofferenze che sopporto per voi e completo nella carne mia quello che manca ai patimenti di Cristo...  », i patimenti di Cristo sono le sofferenze apostoliche, da completarsi con quelle dei discepoli.


I Padri della Chiesa presentano due idee fondamentali:


Il dolore e la speranza (s.Ireneo di Lione).


La sofferenza è la conseguenza del peccato (s. Agostino).

ESEGESI


La scena iniziale si svolge in tre piani, secondo il seguente ordine:


vv. 1-5: terra, Giobbe beduino e felice.


vv. 6-12: cielo, Figli di Dio e Yhawe.


vv. 13-22: terra, Satana e Giobbe.


Gb 2, 1-6: cielo, Satana e il Signore.


vv. 7-10: terra, sventura di Giobbe.


vv. 11-13: terra, gli amici di Giobbe.


Gb 1,1-3: presentazione positiva del personaggio. Job, difficile è il significato del nome, forse da ajab=essere nemico. Probabilmente è da interpretare"essere bersaglio dei nemici". Uz, è generalmente la regione al sud del Mar Morto. Un'altra tradizione colloca Uz ad est del Giordano (Transgiordania) di fianco al lago di Tiberiade
.


v.1: « uomo  integro e retto, temeva Dio ed era alieno dal male». "Integro" richiama l'aspetto sacrificale (vittima perfetta e senza difetti) di Es 12,1-11. "Retto" indica l'aspetto morale, ossia la conformità del volere di Dio. "Temere Dio" a volte significa aver paura (cfr. Qo 8,12), altre volte "praticare la legge e la religio​ne".


v.2: Giobbe obbediente a Dio, riceve larghe benedizioni divine. 

Il legame tra i vv.1-3 è implicito conseguenziale: la bontà e la fedeltà di Giobbe gli ha procurato notevoli ricchezze.


v.4: I figli di Giobbe frequentano lussuosi banchetti. Il padre era preoccupato di purificarli per eventuali peccati. In questa circostanza Giobbe svolge la mansione di "sacerdote". 

Evidentemente ci troviamo nell'epoca patriarcale. La condotta di Giobbe è ineccepibile. Non solo egli è retto e fedele ma è preoccupa​to anche dei suoi figli.


v.6: « figli di Dio  », (bne Eloim) sono intermediari tra Yhaew e gli uomini, angeli. « Satana  », è uno della corte celeste, non è presentato come il grande nemico
, tuttavia ostile e geloso degli uomini.


v.10: « Non hai forse messo una siepe intorno a lui...  », la siepe è il simbolo della protezione divina.


v.11: « benedici in faccia  », eufemismo per indicare la bestemmia e la maledizione.   


v.12: « ma non stendere la mano su di lui...  », a Satana è concesso di toccare solamente i beni e non la persona di Giobbe.


vv.13-18: IIIa scena, forma semplice e stereotipata



Le 4 disgrazie di Giobbe:


I)   perdita del bestiame (vv.14-15).


II)  colpo di fulmine distruttivo (v.16).


III) distruzione del bestiame insieme ai guardiani (v.17).


IV)  tempesta di vento, morte dei figli (v.18).


v.20: «stracciarsi le vesti», «radersi il capo», sono gesti di lutto di Giobbe.


v.21: «Nudo uscii dal seno di mia madre, e nudo vi ritornerò.

Il Signore ha dato, il Signore ha tolto, sia benedetto il nome del Signore!». La nudità di per se e riferita alla perdita di tutti i beni, tuttavia non si vuole indicare esclusivamente la nudità fisica ma anche quella esistenziale. Con tale espressione Giobbe sembra accettare il suo destino.


v.22: nota redazionale che sottolinea la «pazienza» di Giobbe.


Cap. 2: IVa scena: prologo in cielo.


v.3: Satana che inizialmente è stato presentato come uno delle schiere celesti, ora è tratteggiato come un acerrimo nemico dell'uo​mo, invidioso delle ricchezze.


v.4: « pelle per pelle  », espressione proverbiale, indica gli undumenti di pelle o per antonomasia tutti i beni, dei quali l'uomo è disposto a spogliarsi per la sua vita.


v.7: ultima disgrazia, Giobbe sarà colpito da una grave malattia. Il termine "piaga" è lo stesso usato per le «piaghe d'Egitto» (Es 7-12); il termine ebraico è generico, può indicare malattia, tormento, disgrazia ecc.


v.10. «Se da Dio accettiamo il bene, perché non dovremo  accettare il male?». », frase parallela al cap.1 v.2b.


v.10b: giudizio del redattore.


v.11: arrivo degli amici: Elifaz il Temanita
, Bildad il Suchita, Zofar il Naamatita. I luoghi di provenienza sono sconosciu​ti, forse regioni extrabibliche, si pensa all' Arabia.


vv.12-13: gli amici partecipano al dolore di Giobbe. Il silenzio sembra l'unico conforto in momento così delicato.


Cap. 42. La parte finale del libro integra i primi due capitoli iniziali.


vv.7-11: Richiamo degli amici; è evidente il riferimento alla parte poetica (cap.3-41).


v.8b: Giobbe assume il ruolo d'intercessore.


v.10: Yahwè riabilita Giobbe nella situazione iniziale. I beni questa volta vengono raddoppiati. La preghiera d'intercessione sembra essere la causa dell'abbondanza dei beni. 


v.11: «piastra», metallo prezioso.


v.15: le donne di per sé non entrano a far parte dell'eredità, diversamente Giobbe fa partecipe delle immense ricchezze anche le sue figlie. 

la nuova situazione di Giobbe è stata presagita in qualche modo dall'amico Bildad: « piccola cosa sarà la tua condizione di prima,

di fronte alla grandezza che avrà la futura  » (Gb 8,7). 


IL LIBRO DEI PROVERBI

Cap. 1,1: « proverbi di Salomone,  », «masall» = preverbio, frase enigmatica, slogan. I proverbi sono attribuiti al grande Salomone, tuttavia solo una parte di essi risalgono al re di Israele.


v.2: « Sapienza e disciplina », sono termini che indicano la letteratura sapienziale in genere
.


vv. 4-7: la sapienza è un bene perché essa conduce l'uomo ad una vita longeva e felice. La parte riguardante Dio è poco evidenziata nella letteratura sapienziale. « Il timore del Signore  », indica qui il culto a Dio. 


Le raccolte dei Proverbi sono 9:


Capp. 1-9: I raccolta.


C'è un procedere particolare: le frasi sono per lo più lunghe. 


Pr 1,20-32: autopresentazione della sapienza. Si noti il parlare figurato.


Pr 10-22,16: II raccolta attribuita a Salomone.


Pr 22,17-24,22: III raccolta,raccolta dei saggi.


Pr 24,23-34: IV raccolta, appendice.


Pr 25-29: V raccolta, attribuita a Salomone.


Pr 30,1,14: VI raccolta, detti di Agur.


Pr 30, 15-33: VII raccolta, proverbi numerici.


Pr 31,1-9: VIII raccolta, parole di Lemuel.


Pr 31,10-31: IX raccolta, la perfetta padrona di casa.


Cap. 3,13: accostamento della "sapienza" alla "prudenza". Difficile dare una definizione della sapienza, molto spesso viene identificata con la prudenza, la saggezza, intelligenza, il desiderio di apprendere (Cfr cap. 8). 


Cap. 5: la sapienza mette in guardia dalla straniera presentata come una prostituta pronta a far sviare dalla via retta.


v.15:« Bevi l'acqua della tua cisterna e quella che zampilla dal tuo pozzo  », consiglio di rimanere nella propria famiglia. 


v.18: « Donna della tua giovinezza  », è la donna che è stata sposata in età giovane. Si nota un progresso notevole verso la monogamia, anche se il riferimento non è esplicito, tuttavia si deduce la "singolarità" della donna. E' esplicito il richiamo all'indissolubilità esaltata poi nel NT
.


Pr 8: seconda personificazione della sapienza.


v.12 ss: titoli della sapienza: «consiglio», «prudenza», «scienza»... cfr. Is 11,2-5, gli stessi titoli sono predicati dal Messia. Dopo l'invito della sapienza in contrapposizione vi è la presentazione della stoltezza.


v.20: ruolo profetico della sapienza. 


Pr 10: grande raccolta salomonica. Dal punto di vista letterario si presenta alquanto diversa dal blocco precedente, caratteristica è il parallelismo antitetico, le frasi sono brevi: 376 mesalim (proverbi). 


v.1: « proverbi di Salomone  », la forma molto arcaica fa pensare che la raccolta possa risalire al grande di Israele. Per la sapienza di Salomone cfr. 1 Re 3,9ss. Notare il parallelismo antitetico: «figlio saggio», «figlio stolto». 


v.3: una delle poche volte che compare il nome di Yahwè. I libri sapienziali sono piuttosto "laici". Rari sono i riferimenti religio​si.

Nei capitoli successivi mancano i titoli poiché è difficile raggrup​pare i numerosi proverbi sotto un'unica tematica. 


Pr 14,21: attenzione verso i poveri. 


Pr 16: descrizione di una sapienza "religiosa". I richiami a Yahwè sono più frequenti
. 


Pr 22,17-24,22: raccolta dei saggi. I testi di questa raccolta hanno una forte corrispondenza con testi extrabiblici riguardanti la Sapienza (testo egiziano di Amenemopè). Caratteristica di questi capitoli è il parallelismo trimembre sinonimico, comunque non mancano i distici. 


v.18: insistenza ad acquisire la sapienza mediante l'ascolto, la riflessione, l'istruzione.

vv.20ss: le espressioni si ritrovano identiche nella collezione di Amenenopè
. 


Pr 23,30ss: immagine dell'ubriaco. Notare i tratti poetici e la raffinatezza psicologica dei "quadretti".


Pr 24,23-34: appendice alla raccolta dei saggi.


Pr 25-29: II raccolta di Salomone. La collezione è attribuita ad Ezechia (400 a.C.). I detti possono risalire, nella sua forma originale, al grande re d'Israele, successivamente raccolti da Ezechia.


Pr 26,13-14,16: notare le frasi pittoresche e incisive.


Pr 30,1-14: detti di Agur. Il nome Agur è tipicamente ebraico.


v.7: « Io domando due cose...  », proverbio numerale. La modestia è invocata perché l'uomo possa condurre un'esistenza felice, lontana dalla bramosia del denaro e dal pericolo dell'abbondanza che porta lontano da Dio.


Pr 30,15-33: il «proverbio numerico» è una forma molto frequente nella letteratura ebraica. Ci troviamo di fronte ad una massima o paragone dove un primo numero indicativo viene immediatamente aumentato da un secondo superiore: « Tre cose mi sono difficili, anzi quattro...  »
.


v.5: descrizione dell'operosità delle formiche contrapposta all'ozio
.


Pr 31,10ss: è il blocco più recente dell'intero libro.


Cap.8: IIa autopresentazione della Sapienza
.


- la Sapienza in rapporto con gli uomini (vv.12-31).


- la Sapienza in rapporto con Dio e il Creato (vv.22-31).


v.12: «sapienza regale», la Sapienza delinea il comportamento del re. Descrizione delle qualità della S.: prudenza, scienza, riflessione. Spesso sono sinonimi della stessa Sapienza. Il contrario della Sapienza è la superbia, l'arroganza. I titoli sono gli stessi predicati del Messia in Is 11,4. Vi è un passaggio evolutivo, dal semplice «messianismo» si passa ad un « messianismo regale  ».


v.15: la sapienza governa per mezzo di un re (cfr. 1Re 3,4-15, la "sapienza multiforme di Salomone").


v.17: forte espressione che richiama quella di Mt 7,7ss.


v.18: la Sapienza è colei che può assicurare la buona riuscita della vita, infatti a chi l'accoglie, quella elargisce longevità, tesori, intelli​genza, potenza...


v.22: « Il Signore mi ha crato all'inizio della sua attività, prima di ogni sua opera, fin d'allora  », difficile è la traduzione del verbo: «qanani», «qana», di per significa: creare, generare
.

La NVB traduce con « mi ha posseduta  », riprendendo quella di Aquila e di s.Girolamo; quest'ultima espressione si presenta molto elastica, avendo sottinteso sia la generazione che la creazione. Alcuni traducono con «mi ha generata», richiamandosi ai verbi del vv. 24.25 dove si trova il verbo specifico per indicare la generazione (ul).

prima di ogni sua opera, ebr. « resit  », manca la proposizione «l», l'espressione indica la primizia, può indicare anche il culmine o il vertice. Ci troviamo di fronte ad una personificazione della Sapienza, uno "sdoppiamento" di Yahwè, un modo nuovo di "presentazio​ne" di Yahwè cfr. l'angelo di Yahwè, tuttavia non è una persona distinta da Yahwè. L'idea di personificazione si è sviluppata in Israele dopo l'esilio. essa si presenta come un mezzo espositivo-propedeutico al NT. La terminologia sarà ripresa e sviluppata dal NT (cfr. Lettere paoline).


v.23: «nasak» = « costituita  » sin dall'inizio dell'attività per collaborare al compimento della creazione insieme ad Yahwè.


vv. 24-25: «ul» = « generare », la terminologia usata per la nascita del Messia (Is 40, 12ss) viene adoperata per la "nascita della sapienza".


v.27: « cerchio » cfr. Is 40. 


v.29: « fondamenta », sono le colonne che secondo la cosmologia le masse delle terre.


v.30: difficile è la traduzione di «'amon», architetto, artista (cfr. Ger 52,15). La sapienza è presentata come collaboratrice del creatore. Alcuni traducono "il prediletto", discepolo diletto del creatore. Quest'ultima idea è sviluppata nei versetti immediatamente successivi.


v.31: «tebel» = disco, globo, sfera, indica la piattaforma terrestre. « Ponendo le mie delizie tra i figli dell'uomo ». Vi è uno spostamento dal piano divino a quello. Tanto è il desiderio di stare con Dio, quanto quello di essere accolto tra gli uomini. Le delizie sono i frutti della sapienza: l'intelligenza, la conoscenza, la potenza...


v.32: invito all'ascolto.


v.35: « trova la vita » , indica la longevità, la qualità della vita.

EXURSUS: La sapienza
.


La letteratura sapienziale grande successo. La sapienza si trova in tutti i popoli (cfr. la sapienza di Amenomopè - Egitto).I padri della chiesa ne hanno parlato poco così come i grandi teologi medievali. Il poco interesse è giustificato dal fatto che l'attenzio​ne era rivolta alla sapienza filosofica. In questi ultimi secoli la scoperta di testi mesopotamici riguardanti la sapienza come le tradizioni orali africane hanno contribuito ad alimentare l'interesse verso la sapienza biblica. Il vocabolario sulla sapienza è molto fluido e generico: «hokma» (318 volte). Nei LXX si ha σ EQ \O()φια. «Eza», è un altro nome per indicare la sapienza; lett. significa consiglio. La sapienza si acquista "gradualmente"; è un fatto di esperienza condivisa. Essa si rivolge agli ingenui, i semplici, (peta'im, da pitta = sedurre, rendere semplice). numerose sono le forme di lettera​tura sapienziale: la parabola, la massima, i proverbi numerali. nel mondo orientale come nel mondo greco, la letteratura sapienziale è molto sviluppata. 

- Che cos'è la sapienza?


La ma'at, nel mondo egiziano indica ciò che assicura l'ordine, la giustizia tra gli uomini. La fede nella sapienza in Proverbi è ispirata dalla divinità egiziana.  Per Pr , la sapienza non è una divinità, essa è creata.

* Sapienza biblica
I libri sapienziali Pr, Gb, Qo, Sir, Sap. Il Qoelet fa parte di una raccolta di cinque rotoli letti in occasione di feste ebraiche. I libri Sir e Sap presentano un contatto abbastanza forte con il mondo ellenistico. Il Libro della Sap è stato scritto originariamente in lingua greca. La letteratura sapienziale è presente anche al di fuori di questi libri: Cfr Salmi didattici, salmi 2, 19, 37, 49, 73; Bar 3,9-4,4; Rt, Giona, Tobia (il peccatore più incallito se desiste dal suo comportamento si salva), Ct 8,6-11, Ester (cap. 1, glossa greca; Gdt; questi due ultimi libri appartengono al genere Medrascin (halakah e haggàdah). La pericope Gn 2-3 ha una forma sapienziale. Dt è Am hanno anche essi dei riferimenti sapienziali. 

In definitiva si trae conclusione che la letteratura sapienziale attraversa tutta la bibbia.

* Origine della sapienza in Israele
Salomone, il grande re di Israele, è presentato come il modello di "sapiente". A partire da lui secondo lo studioso Von Rad di sono formate delle « scuole di sapienza »; queste erano necessarie perché Israele potesse intraprendere contatti con il mondo circostante permettendo così di conoscere la sapienza straniera. Probabilmente il redattore javista abbia scritto il racconto delle origini (Gn 2-3) durante il regno di Salomone. Allo stesso periodo risalgono le raccolte di Pr 10-22. 25-29. La sapienza di Salomone come del resto quelle del tempo consisteva nell'« onomastica  » di piante, anima​li. La conoscenza del nome indicava il possedimento delle realtà. 

La sapienza ha origine nel mondo agreste, popolare, cittadino 
.I proverbi dapprima trasmessi oralmente, verranno raccolti e trascritti dopo l'esilio.  La letteratura sapienziale è molto povera di contenuto teologico. Apparentemente la raccolta dei saggi (Pr 22,17-24,34) può essere "profana", in realtà in quei tempi non vi era distinzione tra il sacro e il profano. "I saggi" si interessavano di valori umani, religiosi, di comportamenti; tuttavia non erano dei teologi. Lo scopo era quello di insegnare a vivere, evitando fallimenti. La saggezza era una forma di educazione e di formazione umana. 

* L'atteggiamento dei saggi 
Il "saggio" è l'uomo dei "consigli" (cfr Ger 18,18: « ... nè consiglio ai saggi...  »). Il sapiente scruta la realtà, dà consigli, tuttavia conosce i limiti della propria conoscenza e delle proprie capacità. Lentamente si assisterà ad un processo Israele ad attribui​re la sapienza a Dio e ad riconoscerla un dono di Yahwè 
. Solo dopo la distruzione di Gerusalemme (536 a.C.) la sapienza è attribuita a Yahwè. Il tema della retribuzione è presente nei libri di Gb Sir e Sap, in quest'ultimo è sviluppata l'idea della retribuzione dopo la morte. Sir 44-49, presenta una riflessione sulla storia della salvezza in chiave di evocazione degli avvenimenti più importanti. 

* La personificazione della sapienza
Testi fondamentali: 

Gb 28: glossa poetica del IV secolo a. C. « la sapienza è                     inaccessibile  ». 


v.28: aggiunta sapienziale « temere Dio, questa è sapienza  ».


Pr 8,20,31: sdoppiamento di Dio nel suo agire. 


Sir 24: identificazione della Sapienza con la legge (torah).


Bar 3,9-4,4: la sapienza sconosciuta è rivelata. 


Sap 7: attributi della sapienza, qualità divine. La sapienza si                 presenta "quasi" come una persona.


IL LIBRO DEL SIRACIDE

Premessa

L'autore del libro è convinto di fare una sintesi dell'intera letteratura sapienziale. Ebbene considerare l'influsso dell'ellenismo su Israele per comprendere il libro. L'Ellenismo è stato per un verso positivo, per un altro ha procurato diverse reazioni (cfr Maccabei). L'epoca ellenistica incomincia nel 333 (battaglia di Isso, conquista della Siria). Alessandro Magno passa attraversa la Siria e la Palestina per conquistare l'Egitto. Nel 331 fonda Alessandria d'Egitto e pone fine all'Impero Persiano. Alla sua morte seguono i Diadochi (successori). Dopo varie contese in Egitto si stabiliscono i Lagidi, in Siria i Seleucidi. La Palestina che in un primo momento era sottomessa ai Lagidi nel 198, passa sotto il regno dei Seleucidi. Antioco III il Grande (223-187), viene sconfitto a Rafia dagli egiziani nel 217. Nel 200 Antioco sconfigge Scopas re degli Egiziani. Nel 189 è sconfitto dai Romani a Magnesia. Si pensa che l'Ellenismo sia subentrato in Palestina con Alessandro Magno 
. Gli Ebrei  si mostrarono "simpatizzanti" dell'ellenismo. Cfr 2 Mac 3-4. Istituzione di impianti sportivi
. Molti erano favorevoli ad un forma di sincreti​smo. Lentamente s'instaura una nuova mentalità.

In che misura il Siracide è aperto o chiuso all'ellenismo?
Il Sir pre un verso è tradizionalista, legato alle tradizioni e ai costumi dei padri (cfr. Sir 44-45, l'elogio degli antenati. Notare la trattazione ampia di Aronne (vv. 6-22) rispetto a Mosè (vv. 1-5); ciò denota come il Sir è molto attento al culto sacerdotale.

In diverse parti del libro è possibile scorgere un influsso del pensiero e della morale stoica.


Sir 41,14-42: i versetti s'ispirano ad elenchi di morale stoica.


Sir 43,27: « Egli è tutto  »formulazione che richiama il panteismo stoico.

E' possibile scorgere inoltre l'influsso della dottrina epicurea.


Sir 14,11ss: « Figlio...trattati bene...Ricordati che la morte non tarderà...fa' il bene...non privarti di un giorno...  ». Sinile pensiero ricorre anche in Qo 2,24 e 8,15.

* titolo, autore e struttura del libro
Il titolo «Siracide», deriva dall'autore del libro: Gesù figlio di Sirach (cfr. 50,27; 51,30 testo ebraico). E' chiamato anche dalla tradizione «Ecclesiastico».

Il libro si divide in tre parti fondamentali:


Sir 1-23


Sir 24-42,14.


Sir 42,15-50.

Gesù di Sirach è un personaggio che come lui afferma sin da piccolo ha ricercato la sapienza (51,13ss.). Probabilmente è stato direttore di una scuola di sapienza (51,23). Il suo interesse era probabilmente di fare un sunto dell'AT: « Egli indaga la sapienza di tutti gli antichi, si dedica allo studio delle profezie  » (39,1b).

Per dedicarsi alla sapienza è necessario il dono dell'intelligenza (39,6). L'autore dovette affrontare persecuzioni durante i suoi numerosi viaggi. Dal prologo
 del libro (vv. 6-7), si deduce che era sposato. Il libro risale probabilmente al tempo del re Evergete (170-117): « Nell'anno 38 del re Evergete » lett. «sull'anno» (επ EQ \O()...). La particel​la "επ EQ \O()" in greco indica che il re era già morto quando il nipote scrive; pertanto ci troveremmo intorno all'anno 116. Il libro del Siracide è stato scritto originariamente in ebraico poi tradotto in greco. Solo nel 1896 è stato ritrovato il testo in ebraico. 

* Analisi testuale
Le idee fondamentali del libro sono la sapienza e il timore del Signore.


Sir 1,1: la sapienza è proprietà del Signore. Racchiude in sé qualcosa di misterioso. 


v.4: la sapienza è creata da Yahwè (Kanani) Cfr Pr 8,22.


v.7: la sapienza è donata agli uomini. 


vv. 9-18: il timore di Dio. Il timore è il rispetto riverenziale verso Dio: la pratica della religione. La descrizione è alquanto grandiosa. Il tema ritorna come un ritornello. 


vv. 12ss: descrizione e titolo della sapienza. 


v.12: « principio della sapienza è temere il Signore  », (rescit-rosh = vertice, contenuto fondamentale). 


v.14: « Pienezza della sapienza è temere il Signore  ».


v.16: « corona della sapienza è il timore del Signore  ».


v.17: « radice della sapienza è temere il Signore  ». Come si può vedere vi è un connubio inscindibile tra sapienza e timore di Dio sino ad identificarsi tra di loro. Inoltre è da evidenziare il progresso, nel libro del Siracide , della sapienza che passa tra una sfera prettamente profana (Pr 19,25) ad quella più religiosa. 

Il Siracide mostra una certa differenza verso la ricchezza (5,43). Altre volte esorta ad amministrare i beni in modo conveniente (30,14-16). Altri temi trattati nel libro del Siracide: educazione dei figli (cap.30) educazione delle figlie (42,9ss). Si noti anche una certa attenzione delle diverse classi sociali: i poveri, i ricchi, gli schiavi, (cap.30).




    � Una delle rare volte dell'AT dove Yahwe è paragonato ad un padre.





    � Cfr Lancellotti, I salmi, NVB, pg.22.


    � Questa formula letteraria è presente in tutte le letterature, si caratterizza da una "polarità" ossia, una realtà abbracciata da due poli. Es.: "entrare ed uscire";  "aprire e chiudere";  "legare e sciogliere". Sono termini contrapposti che indicano una totalità. 


    � Alcuni tesi non sono più accettabili. Esp: la tesi secondo la quale l'ambiente d'origine sarebbe la comunità e non il singolo.


    � Un criterio per distinguere un inno vero e proprio da un inno di ringraziamento  è quello di vedere se la confessione di peccato è generale oppure particolare. Nel primo caso ci troveremo difronte ad un "inno"in cui si loda Dio misericordioso. Nel secondo caso invece il peccato essendo personale acquista una forma di ringraziamento a Dio che ha perdonato la sua colpa.  


    �  "hesed"  è un termine molto ampio, dunque non indica solo la misericor�dia, ma accomuna anche la bontà, la fedeltà e l'amore.


"e' munah" è la fedeltà, Dio è fedele a se stesso, dunque non cambia parere.





    � Ciò si può ascrivere in quel processo di adattamento, di interio�rizzazione, di sviluppo a cui è stato sottoposto il salterio lungo i secoli.


    � La maggior parte dei salmi sono formati da un genere letterario composito. La classificazione avviene in base alla predominanza di un tema rispetto ad altri.


    � («Ti invoco» può essere tradotto anche con "ti invocai")


    � il re vittorioso è il re salvato da dio.


    � Nei libri storici non si fa nessuno accenno all'incoronazione dopo la vittoria. In alcuni casi si parla invece di unzione.


    � I due termini  ( nefes,  basar,) possono essere predicati sia dell'uomo che degli animali. Cfr. WOLFK, L'antropologia biblica, Querinia�na. 


    � Vi sono altri due termini per indicare il peccato: hatta'ah e pesa' lett. "non sbagliare bersaglio" (Gc 20,16), ribellione.


    � L'idea di « Satana » (l'avversario) si ritrova anche in Zc 3,1-2; 1 Cr 21,1.


    � Anche nel cap. 2 v.8, Giobbe sofferente di una malattia si mostra alquanto paziente. Nel cap. 3 viene presentato un Giobbe inedito. 


    � Gb 27,13-23; la Bibbia CEI usa il seguente titolo «discorso di Zofar il maledetto» non corrisponde nella Bibbia ebraica. Solo concetturalmente sono stati attribuiti  i vv. 13-23 a Zofar; in realtà essi appartengono al discorso di Giobbe. 


    � K. Barth, considera questi capitoli come un grande capolavoro della letteratura. Da questi versetti emerge una poesia abbastanza robusta.


    � cfr Gn 3,19 « con il sudore del tuo volto mangerai il pane  »; 


Gn 3,16 « con dolore partorirai i figli  ».





    � Tale tesi si ritrova in tutta la Bibbia.


    � cfr. anche Pr 16,4: «Il Signore ha fatto tutto per un fine, anche l'empio per il giorno della sventura »; Lam 3,38: « Dalla bocca dell'Altissimo non procedono forse le sventure e il bene? ».


    � L'aspetto sacrificale-espiatorio è il significato della Croce di Cristo.


    � In Dn e nell'Ap, il pessimismo del tempo presente non è così accentuato come negli altri libri. Rimane pur sempre la sofferenza.


    � Evidentemente Giobbe non è un ebreo. La presentazione di un personaggio extragiudaico non è nuovo nell'AT. Cfr. Rut 11,14-18.


    � Il termine "satana" ha subito una evoluzione. Nell'età patriarcale esso non è descritto come l'ostile nemico di Yahwè come verrà presentato da Zc 3,1-2 e 1 Cr 21,1. Etimologicamente esso significa: l'"Avversario".


    � Elifaz, lett. «Dio è oro fino».


    � Per il concetto di sapienza cfr.: Pr 8; Sir 24; Sap 7. Per il concetto di sapienza in genere cfr. AA.VV., L'antico Testamento e le culture del tempo, Borla.


    � Altri testi riguardanti il matrimonio sono Ml 2; Pr 2,17. Una simbologia molto forte del matrimonio è l'alleanza, l'indissolubilità è il loro punto comune.


    � La sapienza acquisterà un carattere più religioso dopo l'esilio.


    � Il testo egiziano di Amenomopè (ca. 1400 a.C.) sorprende per il rispetto e l'attenzione verso l'uomo, l'insistenza sulla modestia, la non violenza, la generosità, l'amicizia, l'accoglienza dei poveri.


    � Cfr. anche Am 1,3.6.9; Mi 5,4; Sal 62,12; Gb 5,19.40,5.


    � Cfr. anche Pr 6,6, celebre "testo della formica".


    � La prima presentazione si ha nel Cap.1.


    � Cfr. Gn 4,1ss, la radice del nome Caino è la stessa. La pericope Pr 8,12-31 riprende Isaia 40,12-24, sottolinendo che Yahwè non è isolato da ogni rapporto con il creato e con l'uomo. La vicinanza di Dio con l'uomo è assicurata e mediata dalla sapienza. In questo modo la sapienza sembra salvare lo stesso momento la trascendenza e l'immanenza di Yahwè. Cfr B. GOSSE, «La crèation in Proverbers 8, 12-31 et Isaie 40,12-24 », in Novelle Revue Thèologique, Tome 115/ n.2, Marz-April 1993.


    � Cfr.«Sapienza», M. GILBERT, in NDTB, pagg. 1427-1442 .


    � L'origine della sapienza israelita non si discosta dalle altre. Salomone e le scuole di sapienza hanno raccolto ed ampliato forme sapienziali arcaiche già esistenti. 


    � Al contrario della Mesopotamia e dell'Egitto, Israele esitò a lungo prima di attribuire la sapienza a Dio, questo perché la sapienza era vista essenzialmente come una virtù umana. 


    � SAUGNER-PERROT, Storia di Israele. Dalla conquista di Alessandro Magno  alla distruzione del tempio di Gerusalemme, Borla.


	 AA.VV, I salmi e gli altri scritti, in «Piccola Enciclopedia della Bibbia», Borla. 


    �  Cfr GIUSEPPE FLAVIO, Antichità giudaiche, XI, 326, ingresso di Alessandro a Gerusalemme; Cfr « Lettera di Aristea », richiesta della traduzione della Bibbia in greco; « La carta di Antioco III », invasione dei Romani e crisi del regno Seleucida.


    � La « corporazione degli Antiocheni » era una associazione a cui probabilmente bisogna appartenere per diventare funzionari persiani.


    � Il prologo redatto dal nipote dell'autore non è ispirato.





